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FRANCIA II Consiglio dei ministri ha varato la nuova legge elettorale 

Approvata la riforma 
Un programma delle destre per evitare 
compromessi di governo con i socialisti 

L'accordo firmato da Giscard D'Estaing e Jacques Chirac mette fuori gioco Le Pen e si prefigge di smantellare tutte le inno
vazioni introdotte da Mitterrand in caso di vittoria nell'86 - I giochi dietro la corsa alla presidenza della repubblica 

Nostro servizio 
PARIGI — Tre paglnette stringate e asciutte 
per dire •urbi et orbi», che in caso di vittoria 
nel 1986 giscardianl e gollisti governeranno 
da soli, non scenderanno mai a compromessi 
di governo con i socialisti (e coi neofascisti), 
denazionalizzeranno le imprese industriali e 
gli istituti bancari nazionalizzati dalle sini
stre nel 1982, limiteranno i poteri sindacali 
nelle fabbriche, ripristineranno la legge elet
torale maggioritaria in due turni, controlle
ranno in modo particolare l'immigrazione: 
ecco i cardini dell'«Accordoper governare» 
firmato Ieri mattina da Lecanuet a nome del
la coalizione giscardlana e da Chirac per il 
partito gollista, con la promessa, tra un me
se, di un programma economico organico 
ispirato ai principi neoliberali. 

Unione propagandistica e congiunturale? 
Tentativo di cancellare la pugnalata alle 
spalle con la quale Chirac, nell981, trafisse 
Giscard d'Estaing e contribuì in modo deci
sivo alla vittoria di Mitterrand? V'è certa-
metne tutto questo nella nascita della nuova 
unione delle destre francesi, piena di rabbia 
restauratrice e di spirito di rivincita. E v'è 
anche la volontà di nascondere dietro questa 

stessa unione l'intatta e feroce rivalità esi
stente tra Giscard d'Estaing, Chirac e il •ter
zo uomo» Barre nella corsa alla presidenza 
della Repubblica. 

Tuttavia, per restare al nostri giorni, il do
cumento firmato ieri mattina — nel momen
to stesso in cui il consiglio del ministri ap
provava definitivamente le tre leggi fissanti i 
principi della riforma elettorale che il parla
mento sarà chiamato a dibattere la settima
na prossima — deve essere valutato per quel
lo che è rispetto alla situazione politica gene
rale della Francia d'oggi. 

Da questo punto di vista, in primo luogo, è 
una risposta e una sfida alla nuova legge 
proporzionale per dipartimento con la quale 
Mitterrand cerca di dividere la destra, di 
conservare al socialisti la maggioranza rela
tiva e di fare del Ps il partito senza il quale 
nessun governo è possibile. 

Impegnandosi a presentarsi alle elezioni 
legislative del 198G con liste comuni o sepa
rate a seconda delle realtà dipartimentali, a 
vincere insomma da soli e a governare da 
soli, giscardiani e gollisti respingono infatti 
fin d'ora qualsiasi progetto mitterandiano di 
centro-sinistra, qualsiasi «coabitazione» 

sgradita: e con ciò, oltretutto, gettano a piene 
mani il seme del dubbio sul terreno socialista 
già invaso dalle erbe maligne della rivolta, 
della confusione e della rassegnazione. 

Dopo l'impennata tutt'altro che disinte
ressata di Rochard, dopo i richiami all'ordi
ne politici e storici di Jospin, ecco il redivivo 
Mauroy intervenire non più tardi di Ieri con 
un libro significativamente intitolato «A si
nistra» per ricordare al socialisti che non c'è 
alternativa in Francia all'unione con i comu
nisti per un partito che voglia veramente go
vernare a sinistra: si, il Ps francese vive una 
stagione di crisi e le destre fanno tutto 11 pos
sibile, col loro patto di governo, per trasfor
marla in stagione fatale al partito di gover
no. 

Ma, in secondo luogo, davanti al binomio 
Glscard-Chirac non c'è soltanto il partito so
cialista, c'è soprattutto una società sempre 
più ripiegata in se stessa, sempre più diffi
dente nei confronti del governo e di tutto ciò 
che può richiamarle alla memoria le promes
se non mantenute della sinistra. A questa 
società, confusamente alla ricerca di una 
identità perduta, o di un padre della patria, o 
di un salvatore, la destra provvisoriamente 

unita promette la restaurazione dell'identità 
nazionale sulla base di tre o quattro idee ele
mentari come la restituzione del maltolto 
(nazionalizzazione) al rispettivi proprietari, 
la difesa della proprietà e della scuola priva
ta, il rifiuto «dell'invadenza sindacale», di 
una politica di contenimento dell'immigra
zione. Il tutto coronato da questo impegno 
bianco rosso e blu: «La nostra politica estera 
sarà condotta con fermezza, senza compiaci
menti e senza debolezze, in funzione esclusi
va dell'interesse nazionale». Che importa se 
ciò contraddice quanto detto due righe più 
sopra a proposito della «necessaria solidarie
tà europea»? Quando si parla di esclusivo in
teresse nazionale i due terzi della Francia 
esultano e l'altro terzo non deve far altro che 
tacere per non essere accusato di tradimen
to. Quanto a Le Pen, non gli resta che consta
tare che questo programma comune delle de
stre può essere anche 11 suo: a meno di accu
sarne gli autori di plagio, di saccheggio di 
tutte le «buone idee» che in questi ultimi mesi 
hanno garantito il successo elettorale dei 
neofascisti. 

Augusto Pancatdi 

DANIMARCA Imponenti manifestazioni contro le misure economiche imposte dal governo 

La protesta dilaga in tutto il paese 
Oltre 200 mila persone in piazza nella capitale - Quasi paralizzati i servizi pubblici - Bloccate dallo sciopero più di mille aziende 
private - La manifestazione organizzata da delegati e capi di commissioni interne - Chieste le dimissioni del premier Schlueter 

Dal nostro corrispondente tt-f»..**t.*« 
LONDRA — La Danimarca 
è rimasta Ieri semiparalizza
ta da una Imponente prote
sta popolare contro le misu
re eccezionali recentemente 
imposte dal governo nel ten
tativo di bloccare tutti gli 
aumenti salariali al 2%. 
L'austerità unilaterale ha di
viso la cittadinanza inne
scando quella che, a detta di 
tutti gli osservatori, è la più 
grande dimostrazione di 
massa nella storia del paese. 
In un clima combattivo, più 
di 200 mila persone si sono 
raccolte nella piazza princi
pale di Copenaghen, davanti 
al Folketing, il parlamento 
locale. C'erano i lavoratori 
dell'industria e dei servizi, il 
settore pubblico e quello pri
vato. famiglie con i bambini 
— al primo sole di primavere 
— in una atmosfera serena. 
animata da una forte deter
minazione. Ci sono state al
tre grosse dimostrazioni an
che nelle città di Odense, 
Aarhus, Arlborg. Dovunque, 
la stragrande maggioranza 
della forza lavoro si è aste
nuta. 

Sono fermi i trasporti pub
blici, le navi e 1 traghetti. I 
treni e i servizi aerei funzio
nano con difficoltà e denun
ciano cancellazioni e ritardi. 
Molte fabbriche sono chiuse, 
In altre le interruzioni si sus
seguono improvvise: sono 
più di mille le aziende priva
te colpite. Sono inoperose le 
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COPENHAGEN • La manifestazione di ieri davanti al Parlamento danese 

dogane e 1 centri di elabora
zione elettronica. La posta 
non funziona ormai da molti 
giorni. La nettezza urbana 
non è stata più effettuata e le 
immondizie si vanno racco
gliendo ai margini ài strade 
normalmente pulite e ordi
nate. Le due grandi birrerie, 
Carlsberg e Tuborg, conti
nuano a rimanere inattive. 
Scuole, biblioteche e centri 
sociali sono chiusi, far benzi
na ai distributori cittadini 

risulta pressoché impossibi
le perché 1 picchetti operai 
proseguono il blocco dei ri
fornimenti di carburante 
dalle grandi raffinerie. Molti 
giornali non escono da 15 
giorni. 

La coalizione governativa 
di quattro partiti (conserva
tori, liberali, democratici di 
centro, cristiano popolari) 
ha fatto approvare, il 27 
marzo, la legge d'emergenza 
grazie all'aiuto di 10 voti ra

dicali. E ora la gente, per 
strada, chiede le dimissioni 
del premier Poul Schlueter. 

Si sono realizzate le condi
zioni di uno «scioppro gene
rale», un'astensione consi
stente che si trascina ormai 
da due settimane, anche se le 
leggi draconiane appena ap
provate proibiscono l'agita
zione decretandola «illegale». 
La confederazione sindacale 
ha evitato l'appoggio forma
le alla manifestazione in cor-

crifici che il governo dice so
no necessari per ridurre il 
deficit esterno da un miliar
do e mezzo di dollari a un mi
liardo e 300 milioni entro 
1*85, e per contenere l'infla
zione dal 5 al 3%. Il carattere 
politico dello scontro si pre
cisa nel fatto che la coscien
za di massa reagisce a quello 
che avverte come un tentati
vo imperioso e antidemocra
tico di ribaltare le ragioni 
dello «scambio sociale» e di 
•dare una lezione» al movi
mento dei lavoratori allar
gando i divari, penalizzando 
i meno abbienti, indebolen
do il potere contrattuale. 
Poul Schlueter è un ammira
tore dichiarato di Maggie 
Thatcher e del suo «polso di 
ferro». Per questo — dicono 
le organizzazioni di massa 
danesi — la sua manovra va 
contrastata «a difesa di dirit
ti e prerogative che costitui
scono l'essenza democratica 
del nostro popolo». Così ri
mane esposta alla continua
ta protesta generale quella 
legge d'emergenza che il go
verno ha fatto passare con 
dif ricolta al Folketing (85 vo
ti contro 80) frenando i red
diti da lavoro ma sgravando 
gli imprenditori dei loro con
tributi assicurati e assisten
ziali. Di fronte alla «crisi», è 
una elementare istanza di 
giustizia sociale che anima 
in questi giorni il movimento 
di protesta in Danimarca. 

Antonio Bronda 

Aperta 
un'inchiesta 
sul religioso 

aggredito 
VARSAVIA — Un'inchiesta 
è stata aperta sull'aggressio
ne subita sabato scorso a 
Cracovia da padre Amadeus 
Zaleski, 28 anni. Lo ha an
nunciato ieri Adam Denaie-
vicz, collaboratore di Jerzy 
Urban, il portavoce del go
verno polacco. Denalewicz 
ha assicurato che sono in 
corso «energiche attività» per 
chiarire le circostanze dell'e
pisodio. All'Inchiesta, secon
do l'ufficio del portavoce, 
parteciperebbe anche il rap
presentante della parte lesa, 
avvocato Rozmarynowicz. 

Indagini sull'accaduto 
erano state sollecitate dal
l'arcivescovo di Cracovia, 
cardinale Franclszek Ma-
charskl, in una lettera-de
nuncia trasmessa lunedi al
l'episcopato di Varsavia. Nel
la lettera si affermava che 
padre Zaleski era stato ag
gredito presso casa sua, nar
cotizzato e marcato a fuoco, 
pare con una sigaretta. Un 
altro religioso, padre Jan-
carz, operante come Zaleski 
nel sobborgo operaio di No-
wa Muta, sarebbe sfuggito di 
recente ad un attentato. 

Incontro fra 
delegazioni 

dei due 
partiti 

ROMA — I compagni Alfre
do Reichlin, della segreteria 
della Direzione, Antonio 
Rubbi, del CC e responsabile 
della sezione esteri, e Clau
dio Llgas, della sezione este
ri, si sono incontrati ieri, a 
Roma con i compagni Maxi
me Gremetz, segretario del 
CC, membro dell'ufficio poli
tico, e Pierre Laroche, della 
sezione esteri. Nel corso del 
cordiale colloquio ha avuto 
luogo un ampio scambio di 
informazioni sulla situazio
ne in Francia e in Italia e 
sull'attività dei due partiti. 
Oggetto dell'incontro sono 
state altresì I temi della poli
tica internazionale e dell'im
pegno per il disarmo e la pa
ce. I due partiti, nello spirito 
e della loro collaborazione 
bilaterale, hanno concordato 
futuri scambi di idee sui pro
blemi economici e sociali dei 
rispettivi paesi. Successivi-
mente I compagni Gremetz e 
Laroche si sono incontrati 
con li compagno Gianni Già-
dresco, responsabile della se
zione emigrazione e Valerio 
Baldan, della sezione emi
grazione. 

SUDAN 

Un Consiglio militare 
transitorio fa ora 

le veci del governo 
KHARTUM — Un Consiglio 
militare transitorio compo
sto da 15 membri reggerà le 
sorti del Sudan fino all'ele
zione di un governo civile. A 
dare la notizia al paese mar
tedì sera è stato il nuovo ca
po di Stato, i) generale Has-
san Swaramdahab in un di
scorso trasmesso in diretta 
dalla televisione nel corso 
del quale non ha però spe
cificato la durata del gover
no transitorio. Presidente 
del Consiglio militare è Io 
stesso Swaramdahab; vice
presidente è un altro genera
le Tag Eddin Abdallah Fadl 
che, prima del colpo di Stato 
di sabato scorso, era Coman
dante in capo aggiunto delle 
Forze armate. 

Della soluzione adottata 
dai militari per gestire l'e
mergenza, due fattori hanno 
colpito favorevolmente gli 
osservatori: in primo luogo il 
fatto che il Consiglio abbia 
anche funzioni legislative e 
possa quindi abolire quelle 
leggi che hanno creato il 
maggiore scontento nel pae
se, quale ad esempio la legge 
islamica. In secondo luogo, 
due dei 13 ufficiali superiori 

delle Forze armate chiamati 
ad affiancare Swaramdahab 
e Fadl sono di religione cri
stiana e provengono dalle re
gioni meridionali; dovrebbe
ro quitidi «rassicurare» il Sud 
del Sudan, da anni in rivolta, 
che i suol interessi non ver
ranno dimenticati né calpe
stati. I due alti ufficiali sono 
il generale Phibian Agang 
Long ed il generale James 
Loro. 

Un altro membro del Con
siglio, il generale Youssef 
Hussein Ahmed AI-Had nel 
frattempo si è già recato in 
Arabia Saudita ed è stato ri
cevuto martedì sera da re 
Fahd. Non si conoscono i 
particolari dell'incontro che 
pare comunque rientrare in 
un'operazione di «rassicura
zione* dei paesi-amici. Dal 
canto loro gli Stati Uniti si 
ritengono già sufficiente
mente sicuri del nuovo regi
me se — come precisa l'a
genzia ufficiale sudanese 
•Suna» — martedì sera han
no offerto a Swaramdahab 
un prestito di 40 milioni di 
dollari per finanziare l'ac
quisto eli petrolio nel breve 
periodo. 

so (che altrimenti comporte
rebbe gravi penalità e multe) 
anche se il suo presidente 
Knud Christiansen, dice che 
la scure delle restrizioni go
vernative è «la più grossa 
provocazione da noi subita 
fin dagli anni 30». La deriso
ria offerta di aumento costi
tuite « un insulto alle classi 
lavoratrici». Più grave anco
ra risulta la rimozione forzo
sa delle normali procedure 
di contrattazione fra sinda
cati e datori di lavoro. 

Per questo la Danimarca 
si è fermata spontaneamen
te rispondendo all'appello 
rinnovato ieri l'altro da 1500 
delegati e capi di comissioni 
interne. 

Già il giorno dopo l'appro
vazione della legge, il 28 
marzo, oltre centomila di
mostranti erano accorsi da
vanti al palazzo di Christia-
neborg, sede del parlamento. 
I sindacati avevano fatto di 
tutto per favorire un accordo 
ragionevole: chiedevano la 
settimana corta (da 40 a 38 
ore), avanzano richieste di 
aumenti dell'8% ma solo per 
le categorie meno retribuite. 
I! potere d'acquisto degli 
strati popolari è scaduto in 
questi ultimi anni. Non si 
riesce più a far fronte al co
sto della vita. Ci sono circa 
300 mila disoccupati, una ci
fra significativa in un paese 
tradizionalmente operoso e 
«benestante». 

I dimostranti chiedono 
una ripartizione equa dei sa-

Brevi 
Peggiorano le condizioni di Tancredo Neves 
BRASILIA — Si sono nuovamente e ulteriormente aggravate, martedì sera, le 
condizioni del presidente eletto del Brasile. Tancredo Neve*. Dopo un inter
vento di tracheotomia, praticato per tacitargli la resprar-one. sono insorte 
compGcazKMu cardio-vascolari. 

Rapporti commerciali Uruguay-Cuba 
MONTEV1DEO — L'Uruguay ha nstabato. per decisione del presidente San-
gutnetti. le relazioni commercia!! con Cuba, sospese dai mAtari — insieme 
con queOe diplomatiche — nel settembre 1974. 

Continua il negoziato cìno-sovietico 
MOSCA — Sono «t corso dalTaltroien nella capitale sovietica i colloqui per la 
normabzazione fra Urss e Cina, per • quali si è recato a Mosca a vtcemmistro 
degli esten Qian Qichen. I colloqui, secondo fonti di agenzia, si svolgono vt 
un atmosfera distesa. 

Primo governo civile in Pakistan 
ISLAMABAO — Ieri ha prestato giuramento neOe mani del presidente Zia Ut-
haq 3 primo governo composto interamente da ovtS che sia stato nomnato ri 
Pakistan da otto anni a questa parte. 

Aiuti Usa ai guerriglieri khmer? 
NEW YORK — Secondo fonti del dipartimento di Stato, g* Usa potrebbero 
decidere di fomre assistenza mutare ai due raggruppamenti non comunisti 
che conducono la guemgfia contro 1 governo di Phnom Penti. Sarebbero 
esclusi da un «cito dreno solo i khmer rossi. 

Espulso il rappresentante di Bonn in Irak 
BAGHDAD — 0 governo rakeno ha dichiarato (persona non grata» ed 
espulso dal paese rncancai o d'affari di Bonn. Helmut Arndt, accusato di 
«iniziative ostili ai paese ospitante». 

Si è dimesso mons. Helder Camara 
OTTA DEL VATICANO — B Papa ha accentato le danrssxx» der arcivescovo 
brasftano mons. Camara. già candidato al Nobel per la pace e noto m tutto 1 
mondo come difensore dei dritti da poveri e degi emar<ynau. • presule, 
7 Senne, si è (Smesso per ragioni di età. 

Hajek costretto a lasciare Praga 
PRAGA — In occasione deBa visita del rrnrustro deg> Esten britannico Howo. 
rei rrurustro degfc Esten e portavoce di (Charta 77*. Jn Hijek. 4 stato 
costretto ad allontanarsi da Praga. 

La Cina ratifica il trattato su Hong Kong 
PECHINO — D Congresso nazionale del popolo (Parlamento) cinese ha ratifi
cato per alzata di mano il trattato col quale nel 1997 la Dna riavrà la sovrartta 
sulla cc«or»a britannica di Hong Kong. 

Altre truppe dello Zimbabwe in Mozambico 
JOHANNESBURG — 0 primo ministro Robert Mugabe ha convocato i parla
mento per 4 7 maggo per prorogare lo stato d'emergenza gd vigente neflo 
Zimbabwe e — dopo nuove azioni deBa guemgha Renamo m Mozambico — 
avrebbe deciso di inviare altre truppe nel pae*e v»ono a presKsare l'oleodotto 
che collega Mutare al porto mozambicano di Bera. 

CENTRO AMERICA 

Dall'Avana pieno 
sostegno al piano 

di Contatterà 
L'incontro del ministro degli Esteri colombiano con Castro e Orte-
ga - Precisato il giudizio di Betancur sulla proposta Reagan 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Non è vero che 
l'improvvisa visita a Cuba 
dei ministro degli Esteri co
lombiano avesse lo scopo di 
dare «appoggio» al piano di 
pace per il Nicaragua recen
temente presentato dal pre
sidente Ronald Reagan. Lo 
ha detto, appena rientrato a 
Eogotà dall'Avana, lo stesso 
Augusto Ramlrez Ocampo 
nel corso di una conferenza 
stampa. «Il presidente Be
tancur — ha dichiarato il 
ministro — è stato a questo 
proposito molto chiaro. Ciò 
che ha detto è che la propo
sta di Reagan apre uno spi
raglio di luce, col che si rife
riva alla possibilità di aprire 
una occasione di dialogo. 
Noi slamo sostenitori del 
dialogo, e pensiamo pertanto 
che sedersi intorno ad un ta
volo per dialogare sia sem
pre stalo utile e costruttivo». 
Tutto ciò che Betancur chie
de, insomma, è che il «piano» 
statunitense venga «preso in 
considerazione, studiato ed 
analizzato con la dovuta at
tenzione». 

Non è mancato, ovvia
mente, chi ha chiesto a Ra
mlrez quale utilità e quale 
costruttività possano trovar
si in un ultimatum, poiché 
come tale, a tutti gli effetti, si 
presenta la «pace» che il pre
sidente Usa propone al go
verno sandinista. E la propo
sta del ministro degli Esteri 
colombiano è stata, questa 
volta, sufficientemente pre
cisa: «Risulta chiaro — ha 
detto — che un paese come il 
Nicaragua, che è indipen
dente, libero e sovrano, non 
accetta alcun ultimatum». 
La stessa cosa che, con tutta 
evidenza, gli aveva fatto di
rettamente presente il presi
dente nicaraguense Daniel 
Ortega, il quale, com'è noto 
aveva significativamente 
preso parte all'incontro cu
bano tra l'inviato di Betan
cur e Fidel Castro. -

Per il resto Ramirez ha de
finito «utile ed interessante» 
il suo incontro a l'Avana, 
esaltando la «volontà di pa
ce» testimoniata tanto da Or-
tega quanto da Castro (di
sponibili a riaprire in qua
lunque momento trattative 
sèrie con gli Usa) e sottoli
neando come, da tale incon
tro, le iniziative di pace di 
Contadora «escano rafforza
te». 

Anche il presidente messi
cano, Miguel De la Madrid, 
ha già denunciato con forza 
il tentativo di vincolare la 
pace a formule che dettano 
norme «di conciliazione in
terna», le quali «possono di
pendere solo dalla volontà di 
ciascun popolo». Resta ora 
da vedere se i quattro paesi 
di Contadora (Colombia, 
Messico, Venezuela e Pana
ma) — e con loro tutti i paesi 
latinoamericani — sapranno 
esprimere una unità di in
tenti sufficiente a respingere 
le arroganti pretese statuni
tensi senza determinare un 
irrimediabile stallo nelle ini
ziative di pace. 

Massimo Cavallini 

NICARAGUA 

IVlanagua chiede aiuti 
per le cooperative 

ROMA — «Sono oltre 50 mila le persone che nella nostra 
provincia hanno dovuto abbandonare le loro abitazioni, il 
loro lavoro, e trovare riparo in posti più sicuri. Gli attacchi 
dei contras — che in questa zona sono oltre 4 mila — hanno 
provocato la morte di ottomila persone (tra cui duecento 
tecnici). I danni all'economia sono molto pesanti. È per que
sto che siamo in Italia per chiedere aiuto, solidarietà». 

Freddy Guevara, delegato del governo di Managua nella 
provincia di Matagalpa Jlnoteca — una delle zone del Nica
ragua dove più forte è l'azione dei contras finanziati dall'am
ministrazione Reagan — guida una delegazione sandinista 
che in questi giorni è in visita in Italia. Scopo del viaggio è 
quello di ottenere il finanziamento di un piano di aiuti per 
quelle popolazioni nicaraguensi particolarmente colpite dal
le attività dei contras. La delegazione ha avuto in questi 
giorni diversi Incontri — in alcune città italiane — con im
prese private e dirigenti politici degli enti locali. Il piano 
prevede aiuti per 320 mila dollari in favore delle cooperative 
agricole. Parte del finanziamento dovrebbe essere sostenuto 
dalla Cee, ed un'altra di circa 45 mila dollari da ditte private 
italiane impegnate nella cooperazione allo sviluppo. 

Ieri, durante una conferenza stampa, Freddy Guevara ha 
ripetuto le accuse di Managua nei riguardi dell'amministra
zione Reagan. «Il Nicaragua — ha sostenuto 11 dirìgente san
dinista — non potrà mai accettare l'ultimatum di Reagan. 
Siamo pronti, e Io abbiamo ripetuto più volte, a riprendere i 
colloqui diretti con gli Stati Uniti. E aspettiamo con fiducia 
gli sviluppi del piano di pace del gruppo di Contadora». 

Guevara ha quindi ricordato che quasi duemila persone 
che erano state arruolate dai contras hanno accettato di de
porre le armi e beneficiare così dell'amnistia approvata dal 
governo di Managua. Circa 450 hanno consegnato le armi in 
questi ultimi due mesi. Anche con la gerarchia cattolica i 
rapporti sono oggi «più positivi» e sicuramente meno conflit
tuali del passato. 

n. ci. 

SALVADOR 

Il Fronte a Duarte: 
incontriamoci il 21 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Le organizzazioni della guerriglia salvadoregna 
hanno proposto al presidente Napoleon Duarte la ripresa 
delle trattative di pace indicando anche data e luogo di un 
prossimo possibile incontro: 21 aprile, dipartimento orientale 
di Morazan. Lo ha comunicato ieri «Radio Venceremos» dif
fondendo un comunicato ufficiale del Frente Farabundo 
Marti. 

Con questa proposta, la guerriglia Intende evidentemente 
verificare a breve scadenza la volontà di pace del presidente 
Duarte, il quale aveva fatto della ripresa delle trattative il 
tema centrale della campagna elettorale dello scorso 31 mar
zo. Posizione, questa, ampiamente premiata dai risultati del
le urne che, sia pure in termini non proprio limpidissimi, 
hanno dato sorprendentemente alla De la maggioranza asso
luta dei seggi all'Assemblea nazionale. 

I precedenti incontri tra governo e guerriglia si erano svol
ti tra ottobre e novembre a La Palma e Ayagualo senza ap
prodare a risultati concreti. Non fu possibile, in quelle occa
sioni, neppure dar seguito alla prima proposta della guerri
glia per accordi che portassero ad una «umanizzazione del 
conflitto». 

Proprio da questo punto il Frente Farabundo Marti propo
ne ora di partire per la ripresa del dialogo. «Il nostro popolo 
sta domandando con urgenza il dialogo ed una pace con 
giustizia — afferma il documento diffuso da "Radio Vencere
mos" — ripetiamo che può avere piena fiducia nel fatto che le 
nostre organizzazioni hanno una ferma, sincera ed onesta 
politica di pace». 

m. e 

LIBANO 

Gli esponenti cristiani 
per una tregua a Sidone 

Sconfessati gli oltranzisti - Per il sud l'Urss condanna Israele 

BEIRUT — I massimi espo
nenti politici e religiosi di 
tutte le confessioni cristiane 
del Libano hanno rivolto ai 
loro compatrioti musulmani 
un appello per una conferen
za nazionale tesa a mettere 
fine alle lotte fratricide in 
corso. L'iniziativa è stata 
presa durante una riunione 
svoltasi a Bkirkc, sede del 
patriarcato cristiano-maro
nita, sotto la presidenza del
lo stesso patriarca mons. 
Koreishe. I leader cristiani 
hanno In particolare solleci
tato la immediata cessazione 
degli scontri a Sidone e il raf
forzamento in tutto il sud Li
bano dei reparti dell'esercito 
regolare. 

Questa presa di posizione 
degli esponenti cristiani suo
na esplicita sconfessione de
gli ultras delle «Forze libane
si», guidati dal capo ribelle 
Samlr Geagea. Sono proprio 
costoro, infatti, i responsabi
li del gravissimo deteriorarsi 
della situazione a Sidone, 
con il loro tentativo di «con
quistare» una parte della cit

tà, facendone una seconda 
Beirut, divisa in due settori 
contrapposti. 

II «caso» di Sidone è oggi il 
nodo intorno a cui ruotano le 
prospettive della pace e della 
guerra nel Libano. Ieri, pro
prio mentre i cristiani rende
vano nota la loro posizione 
(senza avere peraltro, ora co
me ora, i mezzi per imporla 
agli armati di Geagea), il pri
mo ministro musulmano 
sunnita Raschia Karameh 
annunciava la sua decisione 
di non partecipare alle riu
nioni del governo finché non 
saranno messe in atto le mi
sure decise per far cessare gli 
scontri a Sidone. Scontri che 
sono ripresi la scora notte, e 
sono proseguiti ieri, dopo so
le 24 ore di tregua. In tredici 
giorni, la battaglia provoca
ta nel capoluogo del sud da
gli ultras falangisti ha già 
(atto 59 morti e oltre 250 feri
ti. 

L'altro aspetto nevralgico 
della situazione nel sud è 
quello rappresentato dall'i-
nasprirsi del confronto fra le 

forze di occupazione israe
liane e i militanti della Resi
stenza nazionale libanese, 
appoggiati dalla popolazione 
locale. Ne ha costituito una 
drammatica sottolineatura 
il gesto della sedicenne sciita 
Saha Midleh, che si è lancia
ta martedì sera con un'auto 
imbottita di esplosivo contro 
un convoglio israeliano, pro
vocando — secondo le fonti 
libanesi — numerose vittime 
(mentre Tel Aviv ammette la 
perdita di due soldati e il fe
rimento di altri due). 

Della tragica situazione 
del sud Libano, sconvolto dal 
rastrellamenti israeliani, si è 
occupata ieri a Mosca in una 
nota ufficiale l'agenzia so
vietica Tass. L'Urss, si legge 
nella dichiarazione, «con
danna energicamente la per
sistente aggressione israe
liana» nonché le «repressioni 
di massa, i rastrellamenti, 
gli arresti» e afferma che «la 
responsabilità per le azioni 
di Israele ricade in pieno su
gli Usa, perché è con le armi 
americane che si commetto
no i misfatti in terra libane
se». 
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